Sentenza n° 23093 del 16/11/2005

Corte di Cassazione Civile – Sez. Tributaria

(Parti: Polizzi c. Comune di Chiasso)
riguardante:

TARSU – Ambulanti

Massima

In materia di Tarsu, il Comune può individuare una specifica categoria per l’attività di commercio ambulante di generi alimentari su area pubblica e applicare una tariffa maggiorata, in quanto né l’art. 77 del D.Lgs. 507/93, né altra disposizione dettata in materia di Tarsu esclude che il Comune, con il regolamento di cui all'art. 68, possa articolare, così come previsto per i locali e le aree privati, apposite categorie e tariffe per il servizio di smaltimento dei rifiuti solidi urbani prodotti dagli utenti su aree pubbliche.
Riferimenti normativi

D.Lgs. n° 507 del 15/11/1993
Svolgimento del processo

Michele Polizzi ha impugnato l'avviso di accertamento col quale il Comune di Chivasso gli ha ingiunto il pagamento della differenza tra la somma versata nel 1998 a titolo di Tarsu, per la sua attività di venditore ambulante di generi alimentari presso il locale mercato settimanale, e la maggior somma dovuta in base alla tariffa prevista dal regolamento per tale attività, elevata a categoria autonoma.
Il contribuente ha dedotto che, ai sensi dell'art. 77, comma 2, del D.lgs. n. 507/93, per il servizio di smaltimento dei rifiuti solidi urbani prodotti dagli utenti che occupano temporaneamente locali od aree pubblici, la misura tariffaria è determinata in base alla tariffa della tassa attribuita alla categoria contenente voci corrispondenti di uso, sicché il Comune non avrebbe potuto creare una categoria apposita, ma avrebbe dovuto fare riferimento, per l'applicazione della tariffa, alla categoria similare ordinaria, svolgente la propria attività in negozio, e che, comunque, una volta elevata a categoria autonoma l'attività di commercio ambulante di generi alimentari, non avrebbe potuto applicare la maggiorazione del 50%, prevista dalla norma, unicamente per il caso di applicazione della tariffa della categoria omologa.
Ha altresì  dedotto che il  Comune si era illegittimamente avvalso, per la determinazione delle tariffe in base alle quantità medie ordinarie di rifiuti per unità di superficie imponibile, dello studio commissionato dalla Provincia ad una società privata.
La C.T.P. ha accolto il ricorso limitatamente all'applicazione della maggiorazione e la C.T.R., ritenuta la legittimità di tale applicazione, ha accolto l'appello incidentale del Comune, rigettando l'appello principale del contribuente inteso a far dichiarare l'illegittimità in toto dell'avviso di accertamento. 
Avverso la sentenza della C.T.R. il contribuente ha proposto ricorso per cassazione articolato in due motivi (violazione dell'art. 77, secondo comma, del D.lgs. 507/93; violazione e falsa applicazione degli artt.65, 68 e 69 dello stesso D.lgs., nonché carenza di motivazione sul punto). 
Il Comune di Chivasso ha resistito con controricorso.
Motivi della decisione
Con i due motivi di ricorso il ricorrente, ribadendo che ai sensi dell'art. 77 D.lgs. 507/93 il Comune non avrebbe potuto individuare una specifica categoria per l'attività di commercio ambulante di generi alimentari su area pubblica e applicare una tariffa maggiorata del 50% e che ai sensi degli artt. 65, 68 e 69 dello stesso decreto il Comune non avrebbe potuto avvalersi, per la determinazione delle tariffe, dello studio commissionato dalla Provincia di Torino ad una società privata, ha dedotto l’illegittimità e la conseguente non applicabilità per contrasto con le norme invocate, delle disposizioni del regolamento comunale contenenti le previsioni oggetto di doglianza.
A parte che né l'art. 77, né altra disposizione dettata in materia di Tarsu esclude che il Comune, con il regolamento di cui all'art. 68, possa articolare, così come previsto per i locali e le aree privati, apposite categorie e tariffe per il servizio di smaltimento dei rifiuti solidi urbani prodotti dagli utenti su aree pubbliche e possa altresì avvalersi di studio di società privata per la determinazione dei parametri di cui all'art. 65 e per 1'indicazione delle condizioni richieste dall'art. 69 ai fini del controllo di legittimità, allorquando siano sollevate censure che comportino l'esame di un regolamento comunale, è necessario, a pena di inammissibilità, per il principio di  autosufficienza del ricorso per cassazione,  che le norme del regolamento di cui e contestata la legittimità siano integralmente trascritte o allegate, al fine di porre la Corte di cassazione in condizione di apprezzare la rilevanza e la fondatezza delle censure, senza dover ricorrere all'esame degli atti o ad ulteriori indagini, ciò che a tale giudice è precluso, e non operando il principio "iura novit curia" con riguardo alle norme giuridiche secondarie che, quali quelle censurate, siano applicative e non integrative di norme legislative.
Il ricorso non contiene la trascrizione delle norme regolamentari di cui è stata dedotta l'illegittimità e pertanto va rigettato per inammissibilità dei motivi.
Il controricorso è da ritenere inammissibile perchè notificato il 23 luglio 2004, oltre il termine di venti giorni dalla scadenza del termine stabilito per il deposito del ricorso, decorrente dal 2 luglio 2004.
Per tale inammissibilità non va provveduto sulle spese.
